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Abbandonata da Teseo, Arianna è consolata da Bacco, che la condurrà con sé nell'Olimpo. 

Già assegnato a Gaetano, il dipinto è un capolavoro della prima maturità di Ubaldo, da 
confrontare con le scene mitologiche delle Collezioni Comunali di Bologna (1770). 

DIONISIO INCONTRA ARIANNA 
Appena sceso sulla spiaggia di Nasso, Dioniso fu attirato dal convulso pianto di una donna. 
Vide una fanciulla sulla sabbia stesa che si disperava e piangeva, al che il dio le si avvicinò 
e cominciò a consolarla, vide il volto della giovane e le asciugò le lacrime, si accorse di non 
aver mai visto una donna così bella e nemmeno tanto disperata; allora pregò la ragazza di 
raccontargli il motivo di tanto dolore e lei tra pianti e sospiri prese a raccontare. La 
giovane donna si chiamava Arianna, figlia del re di Creta, Minosse e di Pasifae. Arianna 
raccontò del suo amore per Teseo, che aveva aiutato nel Labirinto, raccontò della promessa 
di Teseo di ricambiare il suo aiuto prendendola in sposa e del tradimento del ragazzo che 
una volta ricevuto l'aiuto abbandonò la giovane fanciulla sulla riva del mare. Dioniso aveva 
partecipato con tutto il suo animo al racconto di questa storia d'amore e tradimento; 
quando Arianna smise di piangere si fece riconoscere come dio e le chiese di diventare sua 
moglie. Sorpresa Arianna taceva, allora Dioniso prese la corona gemmata che portava e la 
posò sul capo della donna, quel gesto valeva più di un giuramento e Arianna ne comprese 
subito il significato. Zeus acconsentì alle nozze dal cielo, trasformando quella corona in 
stelle. Alle nozze assistette tutta la corte di Dioniso, che col capo ricoperto di ghirlande 



di pampini e agitando il tirso, si mise a cantare un gioioso epitalamio. Un carro d'oro, 
tirato da sei pantere, trasportò i giovani sposi in una dimora sconosciuta 

Dioniso 
Dioniso, il dio della viricoltura, era figlio di Zeus e di Sèmele. Siccome era un dio molto 
chiassoso veniva chiamato anche Bacco, che in greco significa "clamore", da cui deriva la 
parola italiana baccano. I romani infatti adottarono Bacco per indicare appunto Dioniso. 
Sèmele, era la bellissima figlia di Cadmo, re di Tebe; Hera, gelosa, decise di farla morire: 
prese le sembianze della nutrice della giovane e insinuò nell'animo della fanciulla che Zeus 
non l'amasse e di metterlo alla prova. Il dio le si mostrava sempre sotto l'aspetto di un 
mortale, allora Sèmele chiese a Zeus di mostrarsi come dio per dimostrargli il suo amore; 
invano Zeus cercò di dissuaderla, spiegandole il pericolo a cui andava incontro. Sèmele 
insistette e quando Zeus le si mostrò in tutto il suo splendore e coi fulmini in mano la 
povera ragazza non poté resistere alla vampata di calore che Zeus emanava, con Sèmele 
sarebbe morto anche il piccolo che stava per nascere se non fosse stato per Zeus che gli 
fece schermo con l'egida e lo cucì nella sua coscia fino al momento della nascita. Compiuti 
i nove mesi, Zeus fece uscire il dio dalla coscia; lo affidò ad Hermes perché lo portasse 
dalle ninfe affinché lo nutrissero e allevassero. Il luogo dove fu portato Dioniso piccolo si 
chiamava Nisa, un posto che nessuno sapeva dove essere, una montagna adatta per 
nascondere un bambino dallo sguardo minaccioso di Hera; solo Hermes sapeva dove fosse e 
quando col bambino in braccio, entrò nella caverna delle ninfe, questa si illuminò di una 
luce abbagliante. Le ninfe a cui Zeus affidò Dioniso erano sette e si chiamavano Iadi, pare 
fossero sorellastre delle Pleiadi; erano buone e di animo gentile e Zeus per ricompensarle 
le mutò in una nuova costellazione nel firmamento. Divenuto grande, l'educazione di 
Dioniso fu seguita, oltre che dalle ninfe, da Ino, sorella di sua madre Sèmele e dal vecchio 
Sileno. Sileno era nato a Nisa ed era figlio di Hermes: era brutto e veniva raffigurato come 
un vecchio gioviale, ma con tutto il suo aspetto ridicolo era sapiente, pieno di buonsenso, 
bonario; da maestro poi divenne grande amico di Dioniso e non lo lasciò più. Il dio si 
appassionò presto alla caccia e amava spesso andare in giro per i boschi e le campagne; un 



giorno fece la sua scoperta più bella, la vite, o meglio un grappolo d'uva: lo prese, lo 
premette in una coppa d'oro e ne fece uscire un liquore color porpora, era nato il vino. 
Assaggiato, la prima impressione fu di un nuovo nettare che fa dimenticare la stanchezza e 
le pene, che dà un leggero senso di ebrezza e di euforia; lo fece assaggiare a tutti, le 
ninfe, Sileno, volle che lo bevessero i Satiri, gli Egipani, le Driadi e le Amadriadi e tutte 
le divinità del bosco. Da quel giorno presero vita numerose feste a base di vino, dove si 
faceva baldoria e il giovane Dioniso cominciò a dire cose che non avevano senso, insomma a 
delirare. Questo stato di ebrezza e delirio divenne regola e fu parte del culto di Dioniso. 
In onore di Dioniso si celebravano le solenni Feste Dionisiache due volte ogni anno: una 
volta in autunno, al tempo della vendemmia, la seconda volta in primavera. In queste feste, 
tra altri riti, si cantavano canzoni che raccontavano le gesta e le avventure del dio il 
ditirambo. I primi ditirambi erano rozzi e grossolani, poi vennero composti da veri poeti, 
con più senso artistico; dalla forma del ditirambo ebbe origine il dramma. Dioniso veniva 
raffigurato in due forme distinte: la più antica lo rappresentava in un aspetto maestoso e 
grave, con una lunga barba e con lunghi capelli, vestito con una tunica, sormontata da un 
mantello; la seconda forma invece, lo rappresentava in età giovane, con fattezze quasi 
femminili e con il volto pensoso, una corona di pampini e di edera circondava i suoi ricci 
capelli e con una pelle di pantera o di capriolo sui fianchi. Erano sacri a Dioniso tra i 
vegetali: la vite, l'edera, la quercia, tra gli animali: il toro, il caprone, la pantera, la tigre 
e la lince. 

Arianna 
Arianna è una figura della mitologia greca, figlia del re di Creta Minosse e di Pasifae. 
Il noto mito è raccontato in varie versioni. In una si narra che Arianna si innamorò di 
Teseo quando egli giunse a Creta per uccidere il Minotauro nel labirinto. Arianna diede a 
Teseo un gomitolo di lana per poter segnare la strada percorsa nel labirinto e quindi 
uscirne agevolmente. Arianna fuggì con lui e gli altri ateniesi verso Atene ma Teseo la 
fece addormentare per poi abbandonarla sull'isola di Nasso (chiamata anche Dia). In ogni 
modo, durante le loro passioni segrete, Arianna concepì dall'eroe alcuni figli, Demofonte e 
Stafilo. 



In un'altra versione, Arianna al risveglio vide la nave di Teseo allontanarsi ma il dolore 
dell'abbandono fu di breve durata poiché giunse Dioniso su un carro tirato da pantere che, 
conosciutala, volle sposarla. Secondo un'altra variante ancora fu il dio stesso a ordinare a 
Teseo di abbandonare Arianna per averla in sposa. 
Dagli amori di Dioniso e Arianna nacquero Toante, Stafilo, Enopione e Pepareto. 
Dioniso, per le nozze, fece dono ad Arianna di un diadema d'oro creato da Efesto che, 
lanciato in cielo, andò a formare la costellazione della Corona Boreale. 
Le varie versioni sono accomunate da un comportamento meschino da parte di Teseo che 
appare inspiegabile; quindi sembrerebbe che una parte del mito originario sia andata 
perduta. 
Esiste un'ulteriore versione della tradizione secondo la quale Dioniso ordinò ad Artemide di 
uccidere Arianna sull'isola di Nasso. 

 


